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Salmo 26 (27)

Il Signore è mia luce e mia salvezza, 

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita, 

di chi avrò timore? 

Se contro di me si accampa un esercito, 

il mio cuore non teme; 

se contro di me divampa la battaglia, 

anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, 

questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore 

tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore

ed ammirare il suo santuario. 

Egli mi offre un luogo di rifugio 

nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 

mi solleva sulla rupe. 

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; 

il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 

ma il Signore mi ha raccolto.

Mostrami, Signore, la tua via, 

guidami sul retto cammino, 

a causa dei miei nemici.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi. 

Spera nel Signore, sii forte, 

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore. 

dal Vangelo secondo Luca 



(Lc 2, 48-52)
Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? ”. Ma essi non compresero le sue parole. 

Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Impariamo da don Bosco

Don Bosco si trovava tra i ragazzi ogni volta che gli era possibile. Diceva: « senza i miei ragazzi non posso stare». Solo un motivo grave poteva impedirgli di stare in mezzo ad essi, a conversare, a giocare. Per molto tempo si recò addirittura con loro nella sala di studio. Non perché mancassero gli assistenti, ma perché «si trovava bene», in un banco come quello dei ragazzi « scriveva o meditava il suo prossimo libro». Al termine della cena una fiumana di ragazzi fecero irruzione nella stanza dove don bosco stava finendo di mangiare. Sembrava gara per essergli più vicini, per vederlo, interrogarlo, ascoltarlo, privi delle sue battute spiritose. A don Bosco piaceva molto questo incontro familiare, «il piatto migliore della sua povera cena ».

concludiamo con una riflessione sul Padre Nostro
